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La popolazione e le forze di lavoro 
I dati della Rilevazione campionaria sulle Forze di Lavoro dell’ISTAT (RFL) nei primi nove mesi 
del 2019 segnalano in Piemonte un quadro stabile (tabella 1). Mediamente sono stati rilevati 
1.824.000 occupati (erano 1.826.000 l’anno scorso), mentre le persone in cerca di occupazio-
ne (ossia le persone disponibili a lavorare e attivamente alla ricerca di un impiego) risultano in 
diminuzione di quasi sei punti percentuali, passando da 164.000 a 155.000 persone. Questo 
miglioramento è da ricondurre esclusivamente alla componente maschile, che vede i disoc-
cupati ridursi di 17 punti percentuali, mentre quella femminile fa registrare un aumento seppur 
modesto (+2,4%), secondo una dinamica non del tutto imprevedibile di cui si dirà meglio più 
avanti. In totale, dunque, le forze di lavoro (ossia la somma di occupati e disoccupati) risulta-
no in contrazione (12.000 in meno) principalmente in ragione della diminuzione delle persone 
in cerca di occupazione di genere maschile. 

Tabella 1 – Popolazione per condizione – Piemonte – media gennaio-settembre (x1.000) 

 
Anche gli inattivi in età da lavoro (15-64 anni) risultano stabili e, tra questi, sono in diminuzione 
le cosiddette “forze di lavoro potenziali”, ossia le persone che vorrebbero lavorare ma non so-
no immediatamente disponibili oppure non sono attivamente alla ricerca di un impiego. Risul-
tano nel complesso in diminuzione gli inattivi non in età da lavoro (le persone con meno di 15 
oppure con più di 64 anni) a causa della contrazione delle coorti più giovani della popolazio-
ne. 

Attenzione alla demografia 
Questa evidenza anticipa un’informazione importante che emerge da questi dati, ossia 
l’ulteriore diminuzione della popolazione residente, che risulta in calo di 20.000 unità, secondo 
un trend costante da almeno 5 anni. Si tratta di una tendenza confermata anche dalle più 

 M   F TOT  M   F TOT  M   F TOT  M   F TOT

 Occupati 1.015 808 1.824 1.019 807 1.826 -4 1 -2 -0,4% 0,1% -0,1%
 In cerca di occupazione. 71 83 155 83 81 164 -12 2 -9 -16,9% 2,4% -5,8%

Forze di lavoro 1.087 892 1.978 1.102 888 1.990 -15 4 -12 -1,4% 0,4% -0,6%

 Forze di lavoro potenziali 43 61 104 43 66 109 0 -5 -5 0,0% -8,2% -4,8%
 Altri inattivi 253 408 661 243 414 657 10 -6 4 4,0% -1,5% 0,6%

Inattivi in età di lavoro
(15-64 anni) 296 469 765 285 480 766 11 -11 -1 3,7% -2,3% -0,1%

 Ragazzi <15 anni 278 262 540 284 267 550 -6 -5 -10 -2,2% -1,9% -1,9%
 Adulti >64 anni 433 596 1.030 433 595 1.028 0 1 2 0,0% 0,2% 0,2%

Inattivi non in
età di lavoro 711 859 1.570 717 862 1.578 -6 -3 -8 -0,8% -0,3% -0,5%

Popolazione totale 2.094 2.220 4.314 2.104 2.230 4.334 -10 -10 -20 -0,5% -0,5% -0,5%

Fonte: Rilevazione sulle Forze di Lavoro ISTAT

Condizione 2019 2018 Variazione v.a. Variazione %
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precise rilevazioni di origine censuaria, così come dalle recenti previsioni di popolazione rea-
lizzate dall’IRES Piemonte1, che stimano nel 2038 una popolazione pari a 4.279.000 abitanti, 
circa 97.000 in meno rispetto alla fine del 2017, per l’effetto combinato dell’invecchiamento, 
della minore natalità e del saldo negativo tra flussi in entrata e flussi in uscita. A causa di que-
ste tendenze inesorabili, nei prossimi anni anche la popolazione in età da lavoro è destinata a 
diminuire, con inevitabili implicazioni sulla struttura dell’occupazione e della disoccupazione, 
che già oggi si intravedono e di cui occorre tenere conto per evitare di confondere come di-
namiche esclusivamente occupazionali quelle che in realtà sono anche effetto dei processi 
demografici. 

Gli indicatori standard sono in contenuto ma costante 
miglioramento 
Anche per questo motivo, gli indicatori standard sul lavoro risultano in contenuto ma costante 
miglioramento. Nei primi nove mesi del 2019, il tasso di occupazione (grafico 1a), che calcola 
il rapporto tra occupati e popolazione tra i 15 e i 64 anni, è pari in Piemonte al 65,8%, rispetto 
al 65,7% dello scorso anno e al 63,3% del 2015. Ciò accade per l’effetto combinato della dimi-
nuzione del numero di occupati (il numeratore) e della diminuzione della popolazione in età 
da lavoro (il denominatore). Il tasso di disoccupazione (grafico 1b) è passato invece dal 8,2% 
del 2018 al 7,8% del 2019 e risulta in netto calo rispetto al 2015, quando era pari al 10,5%. An-
che il tasso di disoccupazione allargata (grafico 1b), un indicatore meno diffuso che include 
tra i disoccupati anche gli “scoraggiati” (ossia le persone disponibili a lavorare, ma non attive 
nella ricerca) è in diminuzione di 0,6 punti rispetto al 2018 e di 3,5 punti rispetto al 2015. Si tratta 
di un segnale positivo, visto che i fenomeni di scoraggiamento e di sottoccupazione sono stati 
uno degli effetti più insidiosi della Grande recessione. 

Grafico 1a (sinistra) – Tasso di attività e di occupazione (15-64 anni) 
Grafico 1b (destra) – Tasso di disoccupazione e di disoccupazione allargata (15-64 anni) 
Piemonte – media gennaio-settembre 

Fonte: Rilevazione sulle Forze di Lavoro ISTAT 
 
Nella lettura di questi dati è opportuno ricordare che si tratta di medie regionali che non resti-
tuiscono divergenze territoriali significative, tra le diverse province, come tra le aree urbane e 

                                            
1 Migliore M.C., Tursi, E. (2019) La popolazione piemontese nei prossimi vent’anni: i risultati delle previsioni IRES Piemon-
te, contributo di ricerca n. 289/2019. 
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le aree periferiche. Un’analisi più articolata sarà dunque possibile in occasione della pubblica-
zione dei dati annuali. 

Riemerge il problema delle differenze di genere 
Una criticità fin d’ora evidente riguarda le differenze di genere. Il grafico 2 riporta gli indicatori 
standard elaborati per uomini e donne e mostra delle differenze strutturali ben note. Oltre a 
ciò, è l’evoluzione tendenziale a segnalare un problema. Se il tasso di disoccupazione è cre-
sciuto dal 9,1% al 9,3% per l’effettivo aumento delle donne in cerca di impiego, il tasso di oc-
cupazione e il tasso di attività, anch’essi in crescita, beneficiano della diminuzione della popo-
lazione femminile in età da lavoro: in assenza della diminuzione della popolazione, il tasso di 
occupazione sarebbe aumentato molto meno e il tasso di attività risulterebbe fermo. Questa 
informazione può suggerire una possibile interpretazione di quanto sta accadendo. Negli anni 
della lunga crisi, una delle strategie di adattamento adottate dai nuclei familiari è stata 
l’attivazione di un secondo reddito, sovente femminile, per compensare il calo o la scomparsa 
del reddito principale, un fenomeno osservato anche a livello nazionale. Ora che l’evento re-
cessivo è, se non risolto, almeno lontano nel tempo, dinamiche preesistenti si manifestano di 
nuovo, con la disoccupazione maschile che diminuisce in maniera più evidente, anche in 
termini assoluti, rispetto a quella femminile. Basti osservare che, rispetto al 2015, i disoccupati 
maschi sono calati del 37%, quando le donne in cerca di occupazione sono diminuite del 13%. 
Si tratta di fenomeni che occorrerà analizzare in maniera più approfondita, ma appare plau-
sibile che, superati i problemi più recenti, riemergano, ancora da risolvere, questioni più anti-
che. 

Grafico 2 – Principali indicatori occupazionali articolati per genere – Piemonte – media genna-
io-settembre 2019 

Fonte: Rilevazione sulle Forze di Lavoro ISTAT 

Ancora bene l’agricoltura, ancora male l’edilizia 
La distribuzione dell’occupazione per settore di attività non segnala sorprese né nel breve né 
nel medio termine. L’incidenza dell’industria, settore qualificante dell’economia regionale e a 
cui corrispondono nel 2019 circa 459.000 occupati, resta stabile al 25% da cinque anni a que-
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sta parte. Anche gli occupati nei servizi (senza distinzioni tra i comparti, non consentite dai dati 
trimestrali), circa 854.000, sono stabili al 46,8%, mentre crescono un poco gli addetti nel com-
mercio, fino a 345.000, pari al 18,9% del totale, anche se resta da verificare la continuità e la 
consistenza in termini di orario di questi posti di lavoro. Continua invece la diminuzione 
dell’occupazione nell’edilizia, passata in cinque anni da un’incidenza del 6,6% (circa 117.000 
addetti) al 5,5% (101.000 occupati), penalizzata da una crescita ancora debole e, probabil-
mente, dalla scarsa pressione demografica. Al contrario, l’agricoltura continua a crescere, ar-
rivando nel 2019 a 65.000 addetti (dai 59.000 del 2015), pari al 3,5% del totale. Si tratta di una 
crescita trainata nel Sud del Piemonte dall’industria alimentare, dall’economia del vino e dal 
turismo agri-eno-gastronomico che suggerisce di guardare a questo ambito come parte di 
una filiera più ampia, piuttosto che come un settore a sé stante. 

FOCUS – La condizione di origine dei disoccupati piemontesi 
La rilevazione sulle Forze di Lavoro raccoglie un ampio set di informazioni sulle caratteri-
stiche degli occupati e dei disoccupati in grado di fornire delle indicazioni congiuntu-
rali e strutturali interessanti. Nel caso delle persone in cerca di impiego, ad esempio, ri-
leva la condizione precedente all’ingresso nello stato di disoccupazione, distinguendo 
tra chi ha perso il lavoro, chi è stato inattivo (ossia non era disponibile a lavorare o non 
cercava lavoro) e chi non ha precedenti esperienze. Il grafico 3 riporta la composizio-
ne dello stock di disoccupati tra il 2015 e il 2019 secondo questi tre stati originari. 

Grafico 3 – Composizione dello stock di disoccupati per condizione di origine – Piemonte – 
media gennaio-settembre 

Fonte: Rilevazione sulle Forze di Lavoro ISTAT 

 
Oltre alla diminuzione dello stock, passato in cinque anni da 209.000 a 155.000 persone, 
la percentuale degli ex occupati risulta in netto calo dal 64% al 56%, mentre è aumen-
tata l’incidenza degli ex inattivi (dal 17% al 23%) e delle persone senza esperienze (dal 
19% al 21%). Ciò può significare, al contempo, un minore rischio di disoccupazione per 
chi ha un lavoro e una maggiore propensione alla ricerca di chi non ne ha mai avuto 
uno oppure proviene da uno stato di “scoraggiamento”. 
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Il Piemonte a confronto con le altre regioni settentrionali 
Il confronto tra il quadro delineato da questi dati colloca il Piemonte in una posizione più diffi-
cile rispetto alle altre regioni del Nord di maggiori dimensioni. Il grafico 4 mostra il tasso di oc-
cupazione e di disoccupazione in Emilia-Romagna, Veneto e Lombardia e nelle tre macro a-
ree geografiche del Paese. Se il tasso di occupazione, in miglioramento nel 2019 al 65,8%, si 
avvicina, ma non raggiunge, la media del Nord Italia, pari al 67,9%, il tasso di disoccupazione 
(7,8% nei primi tre trimestri del 2019) risulta di almeno due punti percentuali superiore rispetto 
alle altre tre grandi regioni settentrionali, dove si attesta intorno al 5,5%. 

Grafico 4 – Tasso di occupazione e di disoccupazione per area geografica – media gennaio-
settembre 2019 

Fonte: Rilevazione sulle Forze di Lavoro ISTAT 
 

Questi dati, come molti altri indicatori economici, collocano la nostra regione in una posizione 
intermedia tra il Nord e il Centro Italia. Si tratta, come si è già sottolineato, di medie che non 
restituiscono l’articolazione territoriale del Piemonte, dove coesistono aree con valori allineati 
e talvolta migliori rispetto al Settentrione, ad esempio la provincia di Cuneo, e aree in difficol-
tà, come il Torinese, a conferma della necessità di adottare strategie differenziate. 

Migliora la qualità delle assunzioni 
I dati relativi alle procedure di assunzione registrate attraverso le comunicazioni obbligatorie 
sui rapporti di lavoro risultano in complessivo miglioramento. Se il numero di avviamenti (serie 
storica a sinistra della tabella 2) è calato di circa 46.000 unità rispetto allo scorso anno (-7.9%), 
il numero posti di lavoro equivalenti a tempo pieno (FTE - Full Time Equivalent) attivati dalle 
stesse assunzioni (serie storica a destra della tabella 2) – una modalità di normalizzazione che 
tiene conto del “volume di lavoro attivato” da ogni assunzione, ossia del numero di giorni con-
trattualizzati, della tipologia di rapporto di lavoro e della tipologia di orario – risulta in sensibile 
aumento da circa 169.000 a oltre 182.000 posti FTE (+8,1%). 
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Tabella 2 – Procedure di assunzione registrate in Piemonte – gennaio-settembre 

 
L’analisi delle stesse informazioni secondo le principali variabili anagrafiche, indica che circa il 
49% delle assunzioni ha riguardato donne (+1,2% rispetto al 2018, ma -2,3% rispetto al 2015), 
mentre il 23% ha riguardato stranieri (+0,7% rispetto all’anno scorso, +1,9% rispetto al 2015). Si 
rileva invece un evidente mutamento di struttura dal punto di vista delle età, con la costante 
contrazione della coorte dei 30-54enni, che passa in cinque anni dal 61% al 54% delle assun-
zioni, e il conseguente aumento delle coorti più giovani (dal 31,5% al 36%) e, ancora più evi-
dente, delle coorti mature, che passano dal 7,7% del 2015 al 9,9% del 2019. Si tratta di un 
cambiamento che trova spiegazione anche nei mutamenti demografici (basti ricordare che 
dal 2015 ad oggi Il Piemonte ha visto la popolazione tra i 30 e i 54 anni ridursi di oltre 100.000 
unità), così come negli effetti delle riforme pensionistiche introdotte negli anni della crisi fisca-
le. 

Grafico 5 – Distribuzione dei posti di lavoro a tempo pieno attivati dalle assunzioni per area 
provinciale – Piemonte – gennaio-settembre 

Fonte: Regione Piemonte - Settore Politiche del Lavoro su dati Sistema Informativo Lavoro Piemonte 
 

2015 2016 2017 2018 2019 2015 2016 2017 2018 2019

TOTALE 517.338 476.684 572.942 588.733 542.169 160.222 137.518 153.357 168.556 182.146

 Donne 51,3% 48,8% 48,9% 47,8% 49,0% 45,6% 46,5% 46,4% 44,9% 45,6%

 Stranieri 21,2% 22,2% 21,2% 22,4% 23,1% 24,5% 25,3% 24,0% 23,7% 23,4%

 15-29 anni 31,5% 33,6% 36,1% 36,5% 36,0% 30,7% 31,2% 32,7% 33,5% 32,9%
 30-54 anni 60,8% 58,1% 55,2% 54,4% 54,1% 60,3% 58,6% 57,5% 56,3% 56,7%
 55 e più 7,7% 8,3% 8,7% 9,1% 9,9% 9,0% 10,2% 9,8% 10,1% 10,4%

Fonte: Regione Piemonte - Settore Politiche del Lavoro su dati Sistema Informativo Lavoro Piemonte

in valori assoluti in posti di lavoro a tempo pieno (FTE)Genere, 
provenienza, età



 

 

 7 

L’analisi dei posti FTE attivati dalle assunzioni per area provinciale (grafico 5) non mostra diffe-
renze significative tra il 2018 e il 2019, ma conferma un mutamento di più lungo termine che 
consiste nella riduzione del peso di Torino, che passa dal 51,1% del 2015 al 48,2% del 2019, in 
favore delle province del Sud della regione Asti (dal 8,8% al 9,6%) e, soprattutto, Cuneo che 
cresce in cinque anni dal 17,2% al 18,7%. Si tratta di un segnale di quel fenomeno di divergen-
za territoriale già introdotto che richiede di guardare con cautela le medie regionali, non 
sempre rappresentative delle complessità sottostanti. 

Torna a crescere il ricorso al lavoro a tempo indeterminato 
La dinamica del volume di lavoro complessivamente attivato dalle assunzioni trova 
spiegazione nell’analisi delle assunzioni per forma e tipo di contratto. Rispetto allo scorso anno 
le assunzioni con rapporti a tempo indeterminatro sono tornate a crescere dal 13,1% al 16,7% 
del totale (tabella 3). Si tratta di un dato ancora inferiore al 2015, quando erano il 19,7%, che 
però interrompe la recente tendenza, cuasata principalmente dalla contrazione delle 
assunzioni con contratto di lavoro subordinato a tempo indeterminato. Quest’ultimo passa dal 
9,8% al 12,4%, dopo il minimo toccato nel 2017 (9%), e si avvicina al livello del 2015. Anche la 
somministrazione a tempo indeterminato, o staff leasing, seppur residuale, risulta in forte 
espansione dallo 0,2% allo 0,8%. Positiva la dinamica dell’apprendistato, che raggiunge il 4,2% 
delle assunzioni totali. 

Tabella 3 – Procedure di assunzione registrate in Piemonte per tipologia contrattuale – genna-
io-settembre 

* Lavoro domestico, contratto di agenzia, lavoro a domicilio. 
** Lavoro domestico, contratto di agenzia, lavoro congiunto in agricoltura, lavoro a domicilio, contratti di 
formazione e lavoro, lavoro occasionale (nel 2015). 
N.B. Nelle collaborazioni coordinate e continuative sono conteggiati, nel 2015, anche i lavori a progetto. 
 

Tipo contratto   2015  2016  2017  2018  2019

TOTALE 517.338 476.684 572.942 588.733 542.169
di cui:

 Tempo indeterminato subordinato 15,5% 11,9% 9,0% 9,8% 12,4%
 Apprendistato 2,3% 2,9% 3,0% 3,5% 4,2%
 Somministrazione 0,2% 0,1% 0,1% 0,2% 0,8%
 Lavoro intermittente 0,6% 0,7% 0,8% 0,5% 0,6%
 Altro tempo indeterminato* 3,3% 3,4% 2,8% 2,6% 2,9%
 Totale T. ind. senza Apprendistato 19,7% 16,2% 12,7% 13,1% 16,7%

 Totale T. indeterminato 21,9% 19,1% 15,7% 16,7% 20,9%

 Tempo determinato subordinato 42,2% 40,9% 41,9% 43,5% 47,5%
 Somministrazione 25,4% 31,1% 31,9% 28,5% 18,8%
 Collaborazioni coordinate e continuative 3,7% 3,8% 3,0% 3,1% 3,1%
 Lavoro intermittente 2,8% 2,7% 5,2% 5,9% 6,7%
 Lavoro autonomo nello spettacolo 1,6% 1,4% 1,4% 1,5% 1,8%
 Altro tempo determinato** 2,4% 0,9% 0,9% 0,9% 1,1%
 Totale tempo determinato 78,1% 80,9% 84,3% 83,3% 79,1%

Fonte: Regione Piemonte - Settore Politiche del Lavoro su dati Sistema Informativo Lavoro Piemonte
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Al contrario, le assunzioni a tempo determinato risultano in riduzione dall’83,3% al 79,1% e si at-
testano al livello del 2015. Questa riduzione è da attribuire esclusivamente alla somministrazio-
ne di lavoro, che cala di quasi 10 punti (dal 28,5% al 18,8%) in ragione dei recenti provvedi-
menti di regolazione. Cresce di nuovo, invece, il ricorso al lavoro subordinato a tempo deter-
minato, dal 43,5% al 47,5%, così come il lavoro intermittente, che raggiunge nel 2019 il 6,7% (e-
ra al 2,8 nel 2015) e non può più essere considerato una fattispecie residuale. Resta invece 
stabile alla soglia del 3% il ricorso alle collaborazioni parasubordinate. 
 
Uno sguardo alle durate medie dei contratti a tempo determinato (grafico 6) consente di ap-
prezzare un trend positivo. I contratti a tempo determinato passano da una media di 128 a 
131 giorni solari, mentre la somministrazione passa da 23 a 26 giornate. Si tratta di dati coerenti 
con la tendenza alla riqualificazione delle assunzioni, che appare però riconducibile a un uso 
più attento delle varie fattispecie disponibili, piuttosto che a prospettive di più lungo respiro 
delle imprese. 

Grafico 6 – Durata media dei principali contratti a tempo determinato in giorni solari – Piemon-
te – gennaio-settembre 

Fonte: Regione Piemonte - Settore Politiche del Lavoro su dati Sistema Informativo Lavoro Piemonte 

La cassa integrazione resta ai minimi 
Anche i dati sulla Cassa Integrazione Guadagni (CIG), un buon indicatore dello stato di salute 
dell’apparato produttivo regionale, sono stabili. Nei primi nove mesi sono state autorizzate 
20.198.000 ore, poco meno delle 20.230.000 ore rilevate nello stesso periodo del 2018 e molto 
meno (-69%) di quanto registrato nel 2015, quando il Piemonte e l’Italia erano appena usciti 
dalla crisi. Resta da vedere se questo trend risulterà confermato alla fine del 2019 e nel corso 
del 2020, ma per ora si tratta del livello più basso negli ultimi quindici anni. 
 
Va detto che al calo hanno contribuito anche le modifiche in senso restrittivo apportate dal 
Jobs Act (un periodo massimo di CIG pari a tre anni nel primo quinquennio), ma è altrettanto 
vero che le innovazioni in senso concessivo introdotte nel 2019 (la ripresa temporanea della 
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CIGS per cessazione, la possibilità di prorogare oltre ai limiti standard l’integrazione salariale) 
non sembrano aver avuto effetto, per ora, sul monte ore autorizzato. 

Grafico 7 – Andamento relativo (2015=1) della Cassa Integrazione Guadagni per tipologia – 
Piemonte – gennaio-settembre 

Fonte: Osservatorio INPS sulla CIG 
 
Per quanto concerne i lavoratori coinvolti, circa il 70% delle ore autorizzate riguarda operai e il 
rimanente impiegati, a conferma della natura “industriale” dell’istituto. Anche per questa ra-
gione appare poco interessante l’analisi territoriale degli stessi dati, che rispecchierebbe an-
che la specializzazione produttiva a livello locale. Risulta più utile, piuttosto, una panoramica 
ragionata delle procedure di CIGS attive. 

FOCUS – Il punto sulle crisi aziendali 
Negli ultimi tre anni il ricorso alla Cassa Integrazione Straordinaria, come accennato nel 
commento generale, si è sensibilmente ridotto. Al di là del monitoraggio dei dati ela-
borati dall’INPS, il punto della situazione può essere fatto anche a partire dai casi di cri-
si aziendale conclamata. 
 
Nei primi nove mesi del 2019 le procedure di CIGS attivate in Piemonte con esame 
congiunto sono state 64, riferite a 42 imprese. I lavoratori potenzialmente coinvolti (le 
sospensioni dal lavoro avvengono in genere a rotazione e spesso interessano solo una 
parte dei dipendenti dichiarati in origine) sono 2.300 circa, di cui almeno 650 legati a 
una ventina di casi di cessazione aziendale, che con la riforma del 2015 erano stati e-
sclusi dal diritto alla CIGS, ma che sono stati riammessi a seguito di una deroga con-
cessa dal Governo operante fino al 2020. La metà dei casi fa capo alla provincia di To-
rino e, sul piano settoriale, prevale il metalmeccanico, con poco meno di 1.000 lavora-
tori coinvolti. Le imprese maggiori in elenco sono l’Alessi di Omegna e la Savio di 
Sant’Antonino di Susa. 
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Nel medesimo periodo del 2018 le pratiche attivate erano state 54, riferite a 38 impre-
se, ma con un numero potenziale di lavoratori superiore, pari a circa 2.800 unità, per la 
presenza di alcune aziende di grandi dimensioni: nel Cuneese in particolare, due crisi 
aziendali di rilievo, come Miroglio Fashion e Burgo Group, spiegano la caduta del mon-
te ore di CIGS rilevata nel 2019 (-2 milioni di ore circa). Nell’annualità in esame si riscon-
tra quindi un aumento di procedure, ma con una diversa composizione per causale, 
perché nei primi nove mesi del 2018 c’è solo un’azienda in CIGS per cessazione, contro 
le 19 registrate l’anno successivo per la messa a regime della deroga prima citata, 
mentre le imprese coinvolte in casi di crisi e riorganizzazione aziendale scendono da 35 
a 21.  
 
Sull’andamento di queste due causali di CIGS i fattori di ordine normativo assumono 
dunque un rilievo non trascurabile, rendendo difficile il confronto. In ogni caso, rispetto 
ai primi nove mesi del 2015, quando le procedure attivate erano state ben 227, il calo 
è verticale ed evidenzia una situazione ancora sotto controllo, pur non mancando e-
lementi di tensione, non di rado legati a processi di delocalizzazione o disimpegno im-
prenditoriale più che a veri e propri cali di commesse. 
 
Sui contratti di solidarietà le informazioni disponibili sono più sommarie. L’incidenza del-
la solidarietà sul totale delle ore di CIG registrate dall’INPS in Piemonte si attesta me-
diamente intorno al 50% tra il 2015 e il 2019, con varie oscillazioni. Nel periodo sotto os-
servazione, però, la quota sale al 63,5%, toccando l’80% in provincia di Torino, dove nel 
confronto interannuale si rileva un aumento di quasi 3 milioni di ore, a fronte di una 
stabilità nelle altre due componenti dell’integrazione salariale. L’impennata nel ricorso 
alla solidarietà nei primi nove mesi del 2019 dipende dall’utilizzo massiccio che ne sta 
facendo la FCA Italy, che ha fruito anche di specifiche proroghe in deroga ai vincoli 
temporali standard: il maggior produttore di auto mobilita, per le sue dimensioni, livelli 
molto elevati di ore e condiziona in misura determinante il dato regionale. 
 
Un ultimo elemento conoscitivo concerne le procedure di licenziamento collettivo, at-
tivate dalle imprese con più di 15 dipendenti che denunciano almeno 5 esuberi, e che 
spesso, come accennato, si associano alle procedure di CIGS che interessano la me-
desima platea aziendale. Nel 2018 tali procedure hanno prodotto circa 3.000 licenzia-
menti, il livello più basso degli ultimi anni (nella fase recessiva le cessazioni di questo ti-
po erano tra 8.000 e 10.000). 
 
Tra gennaio e settembre 2019 sono 123 le imprese che hanno chiuso in Piemonte una 
procedura di tipo collettivo. Gli esuberi dichiarati sono stati in totale 4.400, ma i licen-
ziamenti effettivamente intimati entro gennaio 2020 sono stati 2.300, poco più della 
metà delle eccedenze originariamente previste. Le intese collettive non preludono 
quindi inevitabilmente ai licenziamenti oggetto di accordo, ma rappresentano spesso 
delle previsioni di massima, che vengono solo parzialmente realizzate. 
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Nello stesso periodo del 2018 le imprese che hanno chiuso procedure collettive sono 
state 102. Le eccedenze individuate sono state in complesso 3.400 e i licenziamenti ef-
fettivi poco più di 1.800, confermando il carattere non vincolante delle previsioni iniziali. 
Nel 2019 c’è stato dunque un aumento di cessazioni dal lavoro (+500 unità), che di-
pende essenzialmente dal forte incremento degli esuberi nel settore dell’automotive, 
per effetto degli accordi sottoscritti dalla FCA Italy e da altre imprese dell’indotto: in 
quest’area i licenziamenti salgono da 33 a 977. Crescono, per conseguenza, i licen-
ziamenti registrati nel territorio della Città Metropolitana di Torino, che da solo assorbe 
oltre il 70% dei movimenti rilevati. 
 
I dati qui presentati evidenziano soprattutto il rilievo della situazione di difficoltà in cui 
versa il settore automobilistico, nella fase di transizione verso nuovi paradigmi produtti-
vi. È questa l’area sotto osservazione, di rilievo strategico per la nostra regione, in cui 
sono insorte recentemente varie situazioni di crisi (Mahle Componenti Motori Italia, Lear 
Corporation Italia, PMC Automotive, Baomarc Automotive Solution, per citare alcune 
imprese per le quali la Regione ha aperto dei tavoli). Il passaggio verso l’auto elettrica 
e l’introduzione di componenti avanzate, in un contesto di accentuata globalizzazione 
del principale produttore, sempre meno legato ad una dimensione nazionale, rappre-
sentano da un lato una potenziale minaccia per l’economia regionale, dall’altro 
un’opportunità da cogliere sino in fondo. 
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Appendice statistica 
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